sir

SANTA SEDE: SETTIMANA SANTA IN SOLIDARIETÀ CON IL GIAPPONE 

 Giovedì Santo nella messa presieduta da papa Benedetto XVI nella basilica di San Giovanni in Laterano, i presenti saranno invitati a compiere un atto di carità per le vittime del terremoto e dello tsunami in Giappone. La somma raccolta sarà affidata al Santo Padre al momento della presentazione dei doni. E’ quanto si apprende da un comunicato diffuso oggi dalla Santa Sede sul calendario delle Celebrazioni della Settimana Santa presiedute dal papa. Le celebrazioni hanno inizio la prossima Domenica della palme che coincide con la XXVI Giornata mondiale della Gioventù che quest’anno ha per tema: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede”. Venerdì Santo il Santo Padre presiederà la Via Crucis al Colosseo. Domenica di Pasqua, dopo la veglia pasquale, il Santo Padre celebrerà la Santa Messa sul sagrato della Basilica di San Pietro e dalla loggia centrale della Basilica impartirà la Benedizione Urbi et Orbi.

 _____________________
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La polizia ha reso noto di aver arrestato due persone. LA FARNESINA CONDANNA

I rapitori non rispettano l'ultimatum

Ucciso a Gaza il pacifista Arrigoni 

Trovato in un appartamento di Gaza City il cadavere del volontario italiano in ostaggio di un gruppo salafita

MILANO - Vittorio Arrigoni è stato ucciso. Il corpo senza vita dell'attivista filopalestinese italiano 36enne, rapito giovedì mattina nella Striscia da un commando ultra-estremista salafita vicino pare ad Al Qaeda, è stato trovato in un appartamento di Gaza City dai miliziani di Hamas, al termine di un blitz condotto nel cuore della notte. I rapitori non hanno dunque rispettato la scadenza dell'ultimatum, soffocandolo, a quanto sembra, diverse ore prima. Eppure, erano stati gli stessi sequestratori a fissare per le 16 di venerdì il rilascio dei loro «confratelli» detenuti, pena l'uccisione dell'ostaggio. La polizia di Gaza ha reso noto di aver arrestato due persone e di essere sulle traccia di una terza. Malgrado la triste notizia arrivata da Gaza sono confermati i due appuntamenti a Roma e Milano alle 16 per Arrigoni: convocati per chiedere la liberazione del cooperante italiano, i raduni sono stati confermati per ricordare il pacifista e gli obiettivi per cui si batteva.

LA CONDANNA DELLA FARNESINA - Attraverso il proprio Consolato Generale a Gerusalemme, la Farnesina ha confermato il decesso del cooperante italiano che viveva a Gaza da tre anni: Il corpo di Arrigoni è stato riconosciuto nell'obitorio dello Shifa Hospital. Tramite una nota, nel quale esprime «il forte sgomento per il barbaro assassinio» e «il più sincero cordoglio alla famiglia» del connazionale ucciso, il ministero degli Esteri ha anche «condannato nei termini più fermi il vile e irragionevole gesto di violenza da parte di estremisti indifferenti al valore della vita umana, compiuto ai danni di una persona innocente che si trovava da tempo» nella Striscia di Gaza, «per seguire da vicino e raccontare con forte impegno personale la situazione dei palestinesi» nell'enclave. 

È MANCATO IL TEMPO - Secondo la versione di Yiab Hussein, portavoce del governo di fatto di Hamas a Gaza, l'italiano sarebbe stato soffocato già prima del blitz. Anzi, «qualche ora prima». «Fin dall'inizio l'intenzione dei rapitori era di uccidere la loro vittima, dal momento che l'omicidio è avvenuto dopo un breve lasso di tempo dalla sua cattura» ha spiegato Hussein. Le ricerche - affiancate dai primi tentativi della Farnesina di stabilire un qualche contatto diplomatico umanitario che non c'è stato nemmeno il tempo d'intrecciare - erano scattate nel pomeriggio di giovedì, dopo la diffusione d'un video sul sequestro: rivendicato da una sigla poco nota della galassia salafita di Gaza che si ispira alle parole d'ordine di Al Qaeda, la Brigata Mohammed Bin Moslama. Dietro l'assassinio di Arrigoni c'è, secondo Ribhi Rantisi, un altro esponente di Hamas a Gaza, anche l'intento di scoraggiare nuove flottiglie di attivisti stranieri verso la Striscia. 

IL FILMATO - Nel video il volontario italiano appariva bendato e col volto insanguinato, mentre scorreva una scritta in arabo in sovraimpressione in arabo che lo accusava di propagare i vizi dell'Occidente fra i palestinesi e che imputava all'Italia di combattere contro i Paesi musulmani e ingiungeva a Hamas di liberare i salafiti detenuti nella Striscia entro 30 ore (le 16 italiane di venerdì, appunto). Poi, nella notte, è arrivata la svolta. Secondo Hussein, le indagini hanno portato all'arresto d'un primo militante salafita, il quale ha condotto gli uomini di Hamas fino al covo: un appartamento nel rione Qarame, a Gaza City, che i miliziani delle Brigate Ezzedin al-Qassam (braccio armato di Hamas) hanno espugnato nel giro di pochi minuti, dopo una breve sparatoria conclusa con la cattura di un secondo salafita. Per Arrigoni, però, ormai non c'era più nulla da fare, ha detto il portavoce. 

HAMAS - Hussein ha espresso la volontà di Hamas di «stroncare ora tutti i componenti del gruppo» dei rapitori e ha condannato l'uccisione di Arrigoni - indicato come «un amico del popolo palestinese» - definendola «un crimine atroce contro i nostri valori». Egli ha aggiunto che «ci sono forze che vogliono destabilizzare la Striscia di Gaza, dopo anni di stabilità e sicurezzà. E ha inoltre ipotizzato che gli ultraintegralisti - protagonisti negli ultimi due anni di veri e propri tentativi di sollevazione contro Hamas, come quello represso nel sangue nel 2009 nella moschea-bunker di Rafah - abbiano sequestrato Arrigoni non solo per cercare di ottenere il rilascio dei loro compagni arrestati, ma anche perché ideologicamente ostili alla presenza di stranieri e "infedeli". 

ERA NOTO A GAZA - Arrigoni era stato il primo straniero a essere rapito a Gaza dopo il giornalista britannico della Bbc Alan Johnston, catturato circa quattro anni fa da un altro gruppo locale simpatizzante di Al Qaeda, l'Esercito dell'Islam, e liberato dopo 114 giorni di prigionia e lunghe trattative sotterranee. L'attivista italiano erano molto noto a Gaza dove lavorava a da tempo per conto dell'International Solidarity Movement, una Ong votata alla causa palestinese. Aveva partecipato in passato fra l'altro alla missione di una delle prime flottiglie salpate per sfidare il blocco marittimo imposto da Israele all'enclave dopo la presa del potere di Hamas nel 2007 seguita all'estromissione violenta dell'Autorità nazionale palestinese (Anp) del presidente moderato Abu Mazen. 

___________________
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LE RIVOLTE TRA MILITARI E CORANO

Il calderone mediterraneo
Le insurrezioni nel mondo arabo che si affaccia sul Mediterraneo hanno colto l'Occidente di sorpresa. Non poteva essere diversamente: sono insurrezioni di giovani attizzati dalla tecnologia, dai telefonini, dalla televisione e soprattutto da Internet. Come si fa a indovinare se e quando «la Rete» accenderà un incendio? Molti dicono «rivoluzione». Ma sbagliano. Per ora assistiamo soltanto a rivolte, a insurrezioni. Che in passato sono state per lo più rivolte di contadini che non hanno mai portato a nulla perché erano soltanto rivolte. 

Le rivoluzioni sono una cosa diversa e sono soltanto moderne. La prima ad essere chiamata tale fu la «gloriosa rivoluzione» inglese del 1688-89. Ma fu una rivoluzione anomala. Rivoluzione perché trasformò la monarchia inglese in una monarchia parlamentare; ma anomala perché avvenne quasi senza colpo ferire. Pertanto la rivoluzione per antonomasia, la rivoluzione «modello», fu la rivoluzione francese del 1789. Che fa testo perché fu una conquista violenta del potere dal basso, che poi ristruttura il potere. Il che sottintende che una rivoluzione è tale perché incorpora un progetto che poi realizza. Alle spalle della rivoluzione francese c'era l'età dei lumi, l'illuminismo. Invece alle spalle delle insurrezioni non c'è nulla. Sono esplosioni senza progetto. 

In quasi tutta l'Africa e dintorni, seppure con importanti eccezioni, il potere è oggi dei militari, e sono i militari che bloccano l'Islam. In Siria Assad, padre dell'attuale presidente, sterminò i Fratelli Musulmani a cannonate. In Iraq la feroce dittatura di Saddam Hussein fu laica perché Saddam estromise l'Islam dal suo sistema di potere. In Egitto Mubarak, che era un dittatore moderato, pur sempre controllava strettamente i Fratelli Musulmani di casa sua. Però, nel 2005 permise che si presentassero alle elezioni in un centinaio di circoscrizioni e si ritrovò, con sua sorpresa, con 88 seggi (un 20 per cento dell'assemblea popolare) conquistati dagli islamici. E dove regna il caos, come in Somalia, è solo l'intervento etiopico che impedisce agli estremisti di Al Qaeda di conquistare il Paese. Pertanto chi proclama, in Occidente, che le «rivoluzioni arabe hanno seppellito l'islamismo» parla a vanvera con poca conoscenza di causa. 

Torno all'Egitto. Anche lì i ribelli chiedono «democrazia». Ma se guardiamo alle strutture l'Egitto è già, ufficialmente, una «Repubblica araba con un sistema democratico socialista» di tipo presidenziale, con un Presidente eletto a suffragio diretto per 6 anni (rinnovabili) e un parlamento bicamerale anch'esso eletto periodicamente. Eppure era, di fatto, un regime autoritario fondato sul potere dei militari. Sulla carta l'Egitto è già, o potrebbe già essere, una democrazia. Ma le forze organizzate che muovono le pedine del gioco sono il potere della forza da un lato, e il Corano dall'altro.

Può darsi che i giovani che hanno dominato la piazza cerchino a loro volta di organizzarsi in partiti o comunque in forze elettorali e di governo. Può darsi, ma la gioventù che si ribella in Nord Africa e dintorni non è preparata per questo. Come dicevo, non ha un progetto. E il dramma è che si ritroverà, in Egitto, in Tunisia e anche in Libia (dove assistiamo davvero a una «drôle de guerre», a una guerra strana e impasticciata che non ha precedenti) più affamata che mai.

Giovanni Sartori 

______________________
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IL CAPO DELLO STATO

Processo breve, i dubbi di Napolitano: «Valuterò gli effetti prima del voto finale»

Poi il Quirinale precisa: arbitrario pensare a intervento preventivo. Berlusconi: Alfano sul Colle a spiegare tutto

MILANO - Giorgio Napolitano interviene sul processo breve all'indomani dell'approvazione alla Camera del provvedimento che accorcia i tempi della prescrizione per gli incensurati e che ora passa all'esame del Senato. Il capo dello Stato ha intenzione di verificare gli effetti del ddl, prima ancora della sua approvazione finale da parte del Parlamento. A chi gli chiedeva infatti cosa pensasse delle molte preoccupazioni espresse dal Csm e dalle famiglie delle vittime di Viareggio sul fatto che la legge possa fare saltare molti processi, l'inquilino del Quirinale - a margine dell'inaugurazione della ristrutturata stazione centrale di Praga - ha detto: «Valuterò i termini di questa questione quando saremo vicini al momento dell'approvazione definitiva in Parlamento». Successivamente, ambienti del Quirinale hanno tenuto a diffondere un'«interpretazione autentica» delle parole del Capo dello Stato: l'espressione «vicini al momento» significa che il capo dello Stato comincerà ad esaminare il testo alla vigilia della decisione che gli toccherà prendere a proposito della promulgazione. Le stesse fonti aggiungono che interpretare le parole del presidente Napolitano come annuncio di un intervento preventivo è del tutto arbitrario.

Il disegno di legge nel frattempo è stato trasmesso giovedì mattina dalla presidenza della Camera alla presidenza del Senato. Ora dovrà essere assegnato alla commissione Giustizia di Palazzo Madama. Relatore del provvedimento sarà il senatore del Pdl Giuseppe Valentino.

ALFANO - Il ministro della Giustizia Alfano andrà al Quirinale ad illustrare al capo dello Stato i contenuti del ddl sul processo breve. Lo ha detto Luciano Sardelli, capogruppo dei Responsabili alla Camera, parlando con i cronisti al termine di un incontro avuto con Silvio Berlusconi a palazzo Grazioli. «Alfano andrà dal presidente dopo tutte le false notizie che sono state diffuse sul processo breve, come quella su Viareggio, processo per il quale la prescrizione arriverà dopo 30 anni», ha detto Sardelli rispondendo alla domanda se nel corso della riunione si fossero analizzate le dichiarazioni di Napolitano di oggi da Praga. 

IL PDL ATTACCA LA BINDI - Intanto in due lettere al presidente della Camera, Gianfranco Fini, il Pdl ha espresso «indignazione» e «imbarazzo» per i giudizi «personali e offensivi» che il vicepresidente di turno, Rosy Bindi ha espresso nei confronti del capogruppo del Pdl a Montecitorio, Fabrizio Cicchitto. Il fatto: subito dopo l'approvazione del processo breve, in chiusura dei lavori, Bindi è stata criticata dai deputati della maggioranza perché poco prima dal suo banco di deputato aveva gridato «P2, P2» all'indirizzo di Cicchitto. Lei, mentre presiedeva, ha subito spiegato di aver chiesto di poter essere sostituita, ma comunque ha rivendicato la sua accusa: «Ho ritenuto giusto gridare la verità perché credo che in questa Aula nessuno può permettersi di strumentalizzare le parole di Aldo Moro. Quelle parole ("Non ci faremo processare nelle piazze", usate da Cicchitto in dichiarazione di voto, ndr) furono pronunciate qui e furono pronunciate da una persona che aveva la dignità per farlo. Il martirio di Aldo Moro è la prova della sua dignità. Nessuno se ne può appropriare in maniera strumentale e indegna e tanto meno se nel 1980 era iscritto alla P2».
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Maroni e la Tunisia: l'accordo funziona, finita la fase acuta dell'emergenza

«Libia, arriva un'ondata di migranti»

I Servizi al Copasir: il Raìs ha liberato 15 mila persone pronte a raggiungere l'Italia

MILANO - Il giorno dopo il tragico sbarco di immigrati a Pantelleria, costato la vita a due donne (mentre una persona risulta ancora dispersa), non si registrano nuovi sbarchi di immigrati sulle isole del Canale di Sicilia. Una condizione legata anche alle cattive condizioni del mare in queste ore. Mercoledì da Lampedusa sono stati rimpatriati, con due ponti aerei, altri 60 tunisini e le operazioni sono avvenute senza particolari tensioni. Se la notte è passata senza nuovi approdi, c'è tuttavia da dire che una ondata di immigrati potrebbe arrivare nel nostro Paese dalla Libia. È questo almeno ciò che è emerso nel corso dell'audizione al Copasir di Giorgio Piccirillo, direttore dell'Agenzia informazioni e sicurezza interna (Aisi). Gli immigrati, secondo i Servizi, potrebbero diventare l'arma segreta usata da Muammar Gheddafi per condizionare l'Occidente: secondo quanto si è appreso, il Raìs avrebbe infatti liberato le oltre 15 mila persone provenienti dal Corno d'Africa, dal Ciad e dall'Africa subsahariana, finora detenute nei cosiddetti centri-lager e pronte a riversarsi verso l'Italia. Il porto di partenza sarebbe quello di Zuwarah, a circa 120 chilometri da Tripoli e tuttora controllato dal regime. Quanto, invece agli arrivi dalla Tunisia, il ministro dell'Interno Roberto Maroni ha spiegato che la fase acuta dell'emergenza è finita e che l'accordo con Tunisi funziona. «Non verranno aperti altri centri o tendopoli» ha anche annunciato il titolare del Viminale.

TERRORISTI - Nell'audizione odierna, il generale Piccirillo avrebbe escluso per ora l'infiltrazione di terroristi fra gli immigrati giunti in Italia. Fonti del Copasir fanno però notare che Gheddafi potrebbe tentare di infiltrare potenziali terroristi, soprattutto dal Sudan, fra i barconi provenienti dalla Libia. Per quanto riguarda la Tunisia, al Copasir si fa notare che gli scafisti hanno ormai sviluppato un giro d'affari di milioni di euro, che rende facile avvicinare poliziotti che guadagnano 500 euro al mese. Il direttore dell'Aisi ha anche parlato della sicurezza energetica e ha affrontato la questione del recente pacco esplosivo inviato alla caserma Ruspoli della brigata paracadutisti Folgore di Livorno.

PIEMONTE - A Torino sono cominciate giovedì mattina le operazioni per lo smontaggio della tendopoli allestita nelle settimane scorse nell'Arena Rock, alla periferia della città, per ospitare i tunisini giunti nelle settimane scorse a Lampedusa. Il montaggio delle tende era cominciato la notte dello scorso 31 marzo ma era stato poi bloccato, il pomeriggio del primo aprile, dalla Prefettura, per decisione del Ministero dell'Interno, su richiesta del sindaco di Torino, Sergio Chiamparino. Le tende, un centinaio, resteranno a disposizione della Prefettura del capoluogo piemontese. 

LIGURIA - Scritte contro gli immigrati sono comparse nella notte tra mercoledì e giovedì sui muri della scuola Marco Polo a Genova Quarto, una delle strutture scelte dal Comune per ospitare i nordafricani. Il contenuto delle scritte è «Italia agli italiani» e «Al rogo». Sui muri sono anche comparse svastiche, croci celtiche la sigla Ss. La notte tra martedì e mercoledì erano comparsi striscioni di protesta contro gli immigrati sempre all'ex Marco Polo e nell'ex palestra Idrocarburi di via Robino, altra struttura scelta per l'accoglienza, come la scuola di piazza Treponti, a Sampierdarena, dove è stato lanciato un rudimentale ordigno incendiario.

Redazione online 
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Montezemolo sferza Tremonti

"Meno battute e più impegno"Il presidente di Ferrari dice di "condividere pienamente" l'appello di Emma Marcegaglia sulla solitudine delle imprese. E avverte: "C'è un Paese reale che sta reagendo". Il leader di Confindustria: "Unire le forze con la Cgil" 

 ROMA  - "C'è poca ironia da fare vista la situazione di mancata crescita e soprattutto di mancate iniziative di politica economica". Luca Cordero di Montezemolo, replica così alla battuta di ieri del ministro dell'Economia Giulio Tremonti sulla solitudine delle imprese 'durata pochi giorni'. "Meglio metterci tutti a fare meno battute e con più impegno per cercare di ottenere maggiori risultati", aggiunge Montezemolo ribadendo di "condividere pienamente" l'appello del leader di Confindustria Emma Marcegaglia sulla solitudine delle imprese. 1

"I tagli alla ricerca fatti nel nostro paese sono scandalosi, masochistici e dimostrano che la classe dirigente politica non ha a cuore il futuro del paese - incalza Montezemolo a margine di un'iniziativa tra Telethon e Federparchi - Sono stati spesso fatti non con il laser ma in modo trasversale. Non sento più parlare di tagli alle Province e alle troppe inefficienze del nostro paese".

Invece di operare tagli alla ricerca, "taglierei qualcos'altro - continua il presidente della Ferrari - come i Consigli di amministrazione dove vengono piazzati i politici trombati. Sento parlare dappertutto di tagli meno che nella politica. Quando inizierà a dare l'esempio, allora ne parleremo". 

Ironica, invece, la replica a chi definisce le sue ultime esternazioni come le premesse di un suo ingresso in politica 2. "Viviamo in un Paese strano, in cui la classe politica ritiene di essere l'unica autorizzata a parlare di cose pubbliche. Ti dicono: se vuoi farlo, scendi in politica. Io scendo nei parchi" taglia corto Montezemolo.

Alla domanda di alcuni cronisti su quanta distanza vi sia tra il paese reale e quello che si sta discutendo in Parlamento, Montezemolo spiega parla di un Paese "che ha voglia di fare e non di occuparsi solo degli affari propri. Sono quelli che chiamo gli italiani ignoti, che sono la grande forza di questo paese, malgrado una politica sempre più lontana dai problemi, dalle esigenze vere e da scelte coraggiose che bisogna assolutamente fare per guardare al futuro, a cominciare da non trascurare la ricerca".

Marcegaglia e Camusso. Il presidente di Confindustria Emma Marcegaglia, replica all'annuncio del ministro della Pubblica Amministrazione Renato Brunetta. "Quindici giorni? Sono tre mesi che

aspettiamo", ha detto Marcegaglia. Il ministro Brunetta in mattinata ha annunciato "la più grande stagione di semplificazione per le imprese dal dopoguerra a oggi", entro due settimane.

Secondo Marcegaglia, la denuncia della solitudine degli imprenditori "Non è certo una

richiesta di aiuto, ma di una politica per la crescita". "Il tema della solitudine", ha precisato Marcegaglia, "non vuol dire che noi cerchiamo protezione. Quello che ci serve è levarci alcuni pesi che non ci permettono di essere sufficientemente competitivi. Parliamo di semplificazione, di un'attenzione alla ricerca e all'innovazione, di far partire i finanziamenti delle infrastrutture, in una logica di rispetto dell'equilibrio dei conti pubblici che noi abbiamo sempre appoggiato".

Stamattina, Marcegaglia ha incontrato il segretario generale della Cgil, Susanna Camusso, per discutere la proposta della Cgil di revisione del modello contrattuale. E dichiara: "Confindustria è disponibile ad unire le forze con il sindacato". "Noi non siamo interessati a separazioni, in questo momento di difficoltà del Paese", ha detto il presidente di Confindustria. Che ha aggiunto: "La Cgil propone una revisione degli assetti contrattuali, che stiamo studiando. Loro non amano la logica delle deroghe, parlano di contratti più sottili, è in corso una riflessione. Ovviamente non possiamo tornare indietro rispetto a tutte le mosse che abbiamo fatto in questi tre anni". 

___________________-
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Il flop del digitale terrestre

DALLE parti di Parma e Piacenza è vietato guardare Raitre. Sulla riviera romagnola, l'unico tg regionale che si riesce a vedere è quello del Veneto. In provincia di Novara chi prova a sintonizzarsi sul notiziario regionale vede le emittenti locali lombarde. Dappertutto, poi, la sintonizzazione di un canale con il telecomando è un irrisolvibile rompicapo.

È la rivoluzione incompiuta del digitale terrestre. I cui effetti pesano sulle regioni che sono già passate al nuovo sistema, dove soprattutto le fasce anziane della popolazione sono costrette a quotidiani corpo a corpo con l'apparecchio tv oltre che al pagamento di salatissimi conti agli antennisti. L'Adoc ha commissionato un sondaggio in alcune delle regioni già servite dal sistema del digitale terrestre (Lazio, Lombardia, Piemonte, Veneto e Trentino). Rivela che il 76 per cento degli intervistati ha avuto almeno un problema dopo lo switch-off. Di questi uno su due (il 53 per cento) si lamenta dello scarso segnale relativo a uno o più canali e non riesce a vedere un programma fino in fondo. Il 43 per cento addirittura non vede alcuni canali e il problema riguarda sia Rai sia Mediaset.

Ma perché il passaggio al digitale terrestre ha tagliato fuori un rilevante numero di italiani? E quanto pesa la battaglia per l'assegnazione delle frequenze sulla cattiva qualità del servizio? 

LA TV NEGATA

Dalla Rai riconoscono che i problemi ci sono, ma ci tengono a sottolineare che secondo le loro indagini l'83 per cento di questi dipende dalla cattiva manutenzione dell'impianto di ricezione domestico e nella quasi totalità dei casi la cattiva ricezione del segnale, frequente subito dopo lo switch-off, si risolve con la messa a punto dell'impianto stesso. Del resto, sempre secondo i dati Rai, l'emittente pubblica ha aumentato la platea di spettatori nel passaggio dall'analogico al digitale: nelle regioni che sono passate al digitale tra l'1 gennaio e il 7 marzo 2010 (si tratta di 16,5 milioni di utenti), gli spettatori Rai sono cresciuti di 78 mila unità rispetto allo stesso periodo del 2009. Sono numeri che servono anche a giustificare l'investimento messo in campo dalla Rai tra il 2009 e il 2012 per adeguare le sue strutture e favorire il passaggio al nuovo sistema di trasmissione: 400 milioni di euro. Sono molti? Era necessario un investimento superiore? Sono soldi spesi dove serviva adeguare veramente le strutture? 

Sono domande attuali nel giorno in cui la Corte dei conti sottolinea che "la Rai sta affrontando un impegnativo piano di investimenti, sempre stabilito per legge, per l'adeguamento impiantistico al digitale terrestre, per il quale la società lamenta l'insufficienza dei contributi pubblici sin qui stanziati". Proprio per questo i magistrati contabili, davanti a un aumento dell'evasione nel pagamento del canone, hanno "ribadito l'esigenza inderogabile di rigorosi interventi di contenimento dei costi".

Ma, nonostante il piano di investimenti, i punti critici segnati sulla cartina geografica sono tanti. Troppi. In Val d'Aosta, nella provincia di Trento, in ampie zone del Piemonte dove il Tg3 di quella regione è una chimera, fino all'Emilia-Romagna, regione capofila per i guai da digitale terrestre. Tocca al presidente del Corecom emiliano Gianluca Gardini raccontare: "Il 30 o 35 per cento degli emiliani non vede il Tg3 regionale e l'intera popolazione delle zone di Parma e Piacenza non vede RaiTre per niente. E' assurdo che chi paga il canone non riesca a seguire il notiziario della propria regione o addirittura un'intera rete come RaiTre. Quando siamo passati al digitale, nel dicembre scorso, la Rai ha promesso che avrebbe ristrutturato la rete, ma non lo ha fatto. L'ultima richiesta che abbiamo avanzato è di dare qualche frequenza in più alla Rai tra quelle che sono destinate alla telefonia".

IL GROVIGLIO DELLE FREQUENZE

Ecco, appunto. Dietro la tv vietata c'è l'ingarbugliata vicenda dell'assegnazione delle frequenze per la trasmissione in digitale terrestre. Di quelle che sono già andate all'asta e di quelle che dovranno andarci a breve. Per provare a orientarsi in questo groviglio conviene spostarsi proprio nella zona tra Parma e Piacenza, là dove chi si sintonizza su Raitre, se gli va bene, vede solo le trasmissioni di qualche televisione locale lombarda. In quella parte d'Italia, dopo lo switch-off, alla Rai è stato assegnato il canale 24. Su quella frequenza, insomma, dovrebbe correre solo il segnale Rai. Peccato, però, ammette Stefano Ciccotti amministratore delegato di Raiway, che "su quel canale ci siano interferenze pesantissime di emittenti locali lombarde che distruggono le nostre frequenze. Nella pianura padana, del resto, non ci sono confini di etere. E' vero che quando sono state assegnate le frequenze nulla impediva di destinare canali uguali a emittenti diverse in differenti regioni. Certo, si poteva evitare di assegnare lo stesso canale destinato alla Rai alle private in regioni limitrofe". 

E, invece, è successo proprio questo. E' successo che il ministero non abbia tenuto in alcun conto le esigenze avanzate dalla Rai quando si è trattato di dividere le frequenze per il digitale terrestre tra le tv nazionali e la pletora di tv locali che, in Italia, raggiungono il numero record di 650. Il fatto è che, allo scopo di liberare il maggior numero di frequenze da assegnare alle locali o da inserire nelle prossime aste, il ministero ha chiesto alla Rai di passare dalla multi alla monofrequenza. Significa che se prima i segnali di Rai Uno, Rai Due e Rai Tre e, soprattutto, i segnali dei tg regionali potevano camminare su frequenze diverse, adesso sulla stessa frequenza devono correre più programmi. Ovvio che un adeguamento del genere alla Rai costi. Proprio per questo, nel 2010, Rai e ministero dello Sviluppo economico firmarono un verbale di intesa in forza del quale la concessionaria del servizio pubblico si impegnava ad adeguare i propri impianti in cambio dell'assicurazione che le frequenze necessarie in ogni regione venissero assegnate alla Rai "in esclusiva e senza interferenze di altre aree". Intesa che, però, è rimasta sulla carta perché le emittenti locali interferiscono con la Rai e, in molte regioni, ne oscurano i programmi. Dunque, per la Rai oltre al danno c'è la beffa: poche frequenze e per di più "disturbate".

IL GOVERNO VA ALL'INCASSO

Difficilissimo ricavare per la tv pubblica nuovi spazi nell'etere utili a cancellare i problemi di oscuramento e interferenza. Piuttosto, il numero delle frequenze da assegnare è destinato a ridursi. Dunque, se i cittadini di Emilia, Piemonte, Val d'Aosta, Trentino continueranno a non vedere o a vedere male i canali Rai, l'allarme scatterà anche per le regioni prossime allo switch-off. "Temo che i problemi possano replicarsi in zone come le Marche e l'Abruzzo", spiega l'ad di Raiway Stefano Ciccotti. Per tacere di quello che potrebbe accadere in regioni come la Sicilia dove, già oggi, intere comunità sono servite da ripetitori che con il passaggio al nuovo sistema diventerebbero inservibili e dove - spiega il presidente del Corecom Ciro Di Vuolo - c'è il record di tv locali. 

E allora perché il governo vuole anticipare i tempi e completare lo switch-off nei primi mesi del 2012? A parte la tentazione di tagliare le unghie al competitor principale di Rai e Mediaset che è Sky, che sul digitale ha ancora bisogno di tempo per attrezzarsi, il primo motivo è di carattere economico. C'è bisogno di fare cassa e, dunque, di mettere in bilancio quei due miliardi e 400 milioni che si stima di incassare dalla vendita di nove frequenze per la banda larga in mobilità ai gestori della telefonia. Tradotto, significa che dal tavolo sul quale puntano gli occhi le tv, nazionali e locali, spariranno improvvisamente nove canali. A farne le spese, sarà ancora una volta la Rai. Spiega Ciccotti: "In assenza dei canali compresi tra il 61 e il 69 e dei canali riservati all'asta (beauty contest) e posto che non esistono risorse sufficienti per soddisfare le esigenze delle tv locali in modo esclusivo, qualsiasi risorsa assegnata alla Rai risulterebbe comunque interferibile". Senza contare che le nove frequenze per la telefonia dovranno essere distribuite anche nelle regioni che sono già passate al digitale. In pratica, bisognerà sottrarre canali a chi li aveva già avuti. A pagare pegno, in questo caso, saranno circa 200 tv locali. 

IL NEMICO DECODER

Ma la Caporetto del digitale, per i teleutenti, prende soprattutto la forma del decoder. L'apparecchio che milioni di italiani si sono visti piombare in casa da quando sono cominciate le operazioni di switch-off. Soprattutto tra gli anziani la tv vietata è figlia del rompicapo che è diventata la sintonizzazione dei canali. Nel 2010 le famiglie italiane servite dal digitale terrestre erano 19,5 milioni. Una platea vastissima e, spesso, insoddisfatta. Spiega il presidente dell'Adoc Carlo Pileri: "Tante lamentele ci arrivano per le continue risintonizzazioni e spesso le persone, specialmente le più anziane, non sanno come fare. Molte volte salta il sistema di memorizzazione dei canali nell'ordine tipico del telecomando. C'è poi il discorso dell'antenna: talvolta va orientata e chi non riesce da solo deve chiamare l'antennista. Il contribuente deve pagare, oltre al canone, mediamente 120 euro solo per il decoder, più gli interventi dell'antennista (60 euro solo per la chiamata)".

Abbiamo dunque sbagliato a comprare decoder dal costo molto contenuto? Sul mercato esistono, in effetti, due tipi di ricevitori: quelli con il marchio Dgtvi (il consorzio che raggruppa tutti gli operatori, compresi Rai e Mediaset) che garantiscono la selezione automatica dei canali nell'ordine tradizionale previsto sul telecomando e quelli che, invece, non riconoscono automaticamente il canale, ma che hanno il "pregio" di costare di meno. Per di più anche i produttori di televisori non si sono adeguati alla direttiva del Garante (la Agcom) che suggeriva loro di fornire i televisori con il decoder integrato di un software in grado di sintonizzare automaticamente i canali. Un'ulteriore beffa per il popolo della tv negata.  

_____________________

la repubblica

LIBIA"Gheddafi se ne deve andare"

Monito di Obama, Cameron e SarkozyROMA - In un articolo comune pubblicato su quattro quotidiani, Figaro, Times di Londra, International Herald Tribune e Al Hayat, Barack Obama, David Cameron e Nicolas Sarkozy hanno affermato che è "impossibile immaginare che la Libia abbia un avvenire con Gheddafi". Il presidente americano, il premier britannico e il capo di Stato francese sottolineano la necessità di continuare le operazioni militari per accelerare la partenza del leader libico Muammar Gheddafi e permettere così una transizione. "Non si tratta di spodestare Gheddafi con la forza. Ma è impossibile immaginare che la Libia abbia un avvenire con Gheddafi" e "che qualcuno che abbia voluto massacrare il proprio popolo giochi un ruolo nel futuro governo libico". 

___________________________________

La stampa

Gli eroi del mare 

sul volo degli sconfitti

Non lo sognava così il glorioso ritorno, Raduan: davvero non così. Lo disegnava nei sogni allegro e rumoroso, con le tasche piene, magari con la «Mecerdés» comprata in Europa e i parenti che venivano a fare festa, anche quelli che non vedeva da anni. Ma adesso che lui aveva fatto fortuna, laggiù in Europa, i parenti correvano per toccarlo come se fosse un amuleto. Sì, è vero: è tornato in aereo stavolta, come i signori. Non con il barcone sudicio con cui è partito da Zarzis la settimana scorsa e ha patito su quel legno le sue quaranta ore di tenebra e di tempesta. Ma il suo portafoglio è vuoto, più vuoto di quando era partito, e non ci sono più i mille euro pagati per un viaggio inutile; anche i vestiti che ha indosso sono un regalo, un regalo, l’unico, di Lampedusa. Ha perso molto in cinque giorni Raduan, che 48 ore di ritardo hanno separato crudelmente dal fragile permesso di soggiorno concesso ai suoi ventimila connazionali e consegnato alla categoria del rimpatriato. Anzi: molto gli è stato rubato. Quando è partito era certo che la giovinezza è benedetta, che è un rischio da correre, ma che quel rischio è benedetto anch’esso. La felicità è una specie di fierezza, di allegria, di speranza assurda puramente carnale, la forma carnale della speranza. Era felice prima. Adesso invece ha la stanchezza dell’anima negli occhi. Non sapeva quando si è imbarcato che due giorni prima era stato firmato un accordo che cancellava la sua uscita di sicurezza. Il suo paradiso, la sua Europa è durata 48 ore: troppo poco per pagarlo mille euro.

Non li fanno arrivare i vinti di Lampedusa, le prime vittime del Muro amministrativo che sbarra il Mediterraneo, nell’aeroporto dei turisti, dei viaggiatori normali. Sì, questo paese di poveri si vergogna dei suoi emigranti che fa rientrare alla spicciolata, di soppiatto, come criminali. Li fanno scendere al terminal 2, ben separato, quello da cui partono i voli del pellegrinaggio verso la Mecca. C’è fretta di cancellarli, farli sparire, dimenticarli: in teoria sono responsabili del reato di emigrazione clandestina. Ma nessuno li perseguirà: basta mezz’ora per identificarli e poi via, con dei pulmini già pronti per disperderli ai quattro angoli del paese, dove non faranno massa e rumore. Si incrociano i passeggeri di questo terminal: i vecchi con il cartellino di identificazione appeso al collo che piangono già di gioia, che stasera saranno a Gedda. E i ragazzi, che piangono anche loro, perché sono naufraghi della condizione umana, che qui appare più spoglia, quasi a nudo. Sì, fanno bene a mescolarli. Gli uni e gli altri hanno bisogno di Dio: immensamente, della sua grazia, delle sue tentazioni.

I trenta passeggeri del volo quotidiano da Lampedusa, quando sbucano dalla porta degli arrivi e affogano nel sole del piazzale, sembrano istupiditi, come se la vita scorresse a fiotti da qualche misteriosa mutilazione. Li chiami, li tocchi per richiamarne l’attenzione: non reagiscono quasi fossero vittime di un sedativo che li imbambola. Tanto che speri sgorghi, stridente e lacerante, come un clamore feroce un grido di rabbia di rivolta. Nessuno che li attenda, che li aiuti: la solitudine dei poveri. Chi li ha cacciati in Europa, venga qui a vedere il gemito strappato a questi ragazzi, i singhiozzi, questo dolore che fa paura perché muto. Ci sono certo mille eccellenti ragioni per dimostrare perché non li possiamo ospitare. Ma quale ragione possiamo dare alla menzogna, alla beffa crudele che giochiamo loro per liberarcene? La bugia è la colpa di chi si vergogna.

Racconta Raduan: «Quando stamane ci hanno riunito e siamo saliti sui pulmini per l’aeroporto ci hanno giurato che ci trasferivano a Bari, in un centro più grande. Perché diffidare? Anche se avevamo due poliziotti ciascuno al fianco che ci stringevano e nessuno di noi è un criminale. Bari… è una città che nessuno aveva mai sentito, ma non avevamo paura. È il continente, è l’Europa quella, qualcosa poi sarebbe successo. Abbiamo capito quando la porta dell’aereo si è aperta: eravamo in Tunisia. Io sono morto allora…».

Raduan è di Janduba, a cento chilometri dalla capitale , ai confini con l’Algeria. E lo confessa sottovoce: perché qui quando dici che quella è la tua città la gente ti guarda male, e gira un modo di dire, che quelli di laggiù è meglio non sposarli perché non è gente ammodo. Tutti, anche i più poveri, hanno i loro clandestini, il suo sud da tenere a bada. Raduan non prende il pulmino con gli altri. Resta a Tunisi, anche se non ha un soldo e un posto dove andare: «Non posso, mi vergogno, l’umiliazione di presentarmi a mio padre, ai miei fratelli che hanno venduto tutto per raccogliere il denaro e pagarmi il viaggio». Se ne va a ramingare sulla tangenziale che porta a Tunisi con l’andatura guardinga del cane avvezzo alle sassate. Riproverà a partire, lo ha giurato: come tutti gli altri trenta del volo. Anche se adesso sanno che c’è una legge per rimandarli indietro: solo in Europa possono trovare il denaro per pagare il debito del primo viaggio. Come un giocatore che perde ed è sempre più legato alla sua maledizione. Gettiamo via uomini come se fossero cose. Infliggiamo dolore. E questo inutilmente.

Mohssen è l’unico che ha qualcuno che l’aspetta. Una sorella, che vive nella capitale; che è corrucciata, fremente, bella da far dannare un angelo. Lui invece piange tra le sue braccia, come un bambino. Sente questo ritorno, dentro, come un chiodo: «Sono stato tre giorni in mare, il motore in panne, e ho pregato di non morire. Perché Dio mi ha fatto rinascere solo per farmi morire di nuovo? Cosa sono con duemila dinari da restituire? In una paese dove non c’è nulla, non il governo, impieghi, prospettive, niente. In Italia, in Europa forse avrei trovato, almeno avevo più possibilità: so lavorare, voglio lavorare, possibile che non serva a nessuno? Noi siamo poveri ma abbiamo aiutato quelli che fuggivano dalla Libia, con il cuore. L’Europa, l’Italia ce l’hanno un cuore?». Spero che Mohssen non tenti di misurarsi con il dolore, lo faccia scivolare dentro, ne faccia a poco a poco un’abitudine: è questa la forza di questa gente, come un tempo era la nostra. Non dimenticherò mai Ziad che ha in faccia il timore incessante della paura, la paura della paura che modella il viso dell’uomo coraggioso. Dopo aver ascoltato la sua storia di emigrante respinto, ho tentato di mettergli in mano più che potevo, per un senso di riverenza più che per compassione. E che mi ha detto no, con decisione: anche se fossero stati i mille euro che ha speso per tentare, invano, il viaggio. Questi sono gli uomini che respingiamo.

_________________________________
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Nanni Moretti: "In commedia la fragilità di un Papa"

ROMA

Il cielo sopra il funerale di Papa Wojtyla, le tonache svolazzanti dei cardinali, la bara spoglia, la folla muta. Il nuovo film di Nanni Moretti Habemus Papam (da oggi nelle sale in 500 copie) si apre con immagini di repertorio che hanno fatto il giro del mondo. La finzione inizia nel momento in cui un giornalista pedante insiste per ottenere il permesso di girare almeno «un totalino della Cappella Sistina». Niente da fare, le porte del Vaticano si chiudono e, sui votanti riuniti in conclave, cala subito il buio. Manca la luce, ma soprattutto manca il coraggio di affrontare il sacro incarico. Come scolari alle prese con il tema in classe, bloccati davanti al foglietto su cui devono scrivere il nome del predestinato, i prelati iniziano a pregare in silenzio: «Non io Signore, non sono all’altezza».

Il nuovo Papa viene eletto alla seconda fumata, si chiama Melville, come il grande maestro del «polar» francese, ha l’espressione esitante e dolce di Michel Piccoli che subito chiede: «E adesso che cosa succede?». Lo attende il saluto ai fedeli, ma non ce la fa, il terrore è più forte di tutto, intrattenibile, come l’urlo disperato, come la corsa nei corridoi del Vaticano, come il pianto sconsolato: «Aiutatemi, non ce la faccio».

Nanni Moretti è lo psicanalista convocato in gran segreto per aiutare il neo-Pontefice in difficoltà: «Volevo raccontare, con i toni della commedia, la storia di un personaggio fragile che si sente inadeguato rispetto al ruolo che deve ricoprire». Ma non è facile psicanalizzare il Papa: «Il concetto di anima e quello di inconscio non possono coesistere». E poi non si può parlare di sesso, di sogni, di emozioni, in più tutto deve avvenire sotto lo sguardo vigile dei cardinali del mondo: «Vede, Papa - argomenta l’analista - io con tutta questa gente intorno non riesco a lavorare». Magari è meglio uscir fuori, provare con un’altra terapista, Margherita Buy: «E’ mia moglie - spiega Moretti - mi ha lasciato perché le pesava che io fossi il più bravo di tutti». Secondo lei la chiave è sempre nel «deficit di accudimento». Piccoli si apre: «Non riesco a fare più niente, sono sempre stanco, avverto una pesantezza continua, è come se avessi una specie di sinusite psichica».

Sono i sintomi della depressione, malattia di cui, sostiene l’analista del Papa, si parla anche nella Bibbia. La visita dalla Buy è occasione di fuga, il neo-Papa va in giro per la città, cerca le parole per il suo discorso, si allena: «...da un po’ di tempo la nostra Chiesa ha un po’ di difficoltà a capire le cose... abbiamo avuto paura di ammettere le nostre colpe». Nessuna critica, precisa Moretti nell’incontro stampa fissato a sorpresa: «Circa un anno fa, per molte settimane, i giornali hanno parlato di vari scandali riguardanti la Chiesa, ho preferito non farmi travolgere da questi fatti, il film è un’altra cosa». Una favola allegorica, una meditazione (atea) sulla difficoltà di gestire il potere e rispondere alle aspettative degli altri, un ritratto affettuoso di anziani che, seppur porporati, sembrano bambini. Insomma, un nuovo Moretti, né arrabbiato, né cupo, né politico. Sempre in cerca di equilibrio, ma più possibilista, meno inflessibile rispetto ai tempi della Messa è finita.

Nella sua breve vita libera, il Papa fa i conti con il desiderio mancato, con quello che voleva essere e non è stato: «L’attore, mi è sempre piaciuto tanto». Finalmente sorride, suggerendo battute a interpreti che recitano Cecov: «Sia a me che agli sceneggiatori, Federica Pontremoli e Francesco Piccolo, piaceva l’idea di vedere Piccoli in palcoscenico». L’allusione alla biografia di Wojtyla è evidente: «Chi vede riferimenti non sbaglia, ma io non li ho cercati, faccio film sui sentimenti che ho voglia di raccontare». Mentre il Papa cerca se stesso, lo psicanalista Moretti, segregato tra le mura vaticane, organizza il tempo libero dei cardinali in attesa. Gioca a scopa, costruisce la griglia di un campionato di pallavolo, fa l’arbitro, parla di «terribile bellezza del darwinismo». Intanto all’assenza di Melville si rimedia con una bugia, una guardia svizzera anima la stanza del Pontefice facendo credere che Sua Santità è lì, dietro le tende scarlatte, raccolto in preghiera.

La caccia al Papa renitente si chiude tra le poltrone di un teatro dove Piccoli viene accerchiato da suore e cardinali, presenze invadenti e minacciose. Torna in Vaticano, sembra pronto per il suo compito, ma quando si affaccia alla finestra spiazza tutti: «Chiedo perdono per non essere in grado di sostenere il ruolo che mi è stato affidato. Sono tra coloro che non possono condurre, ma devono essere condotti. Pregate per me». E’ vero, ammette Moretti, «nei miei film il tema della psicanalisi ritorna, prima o poi dovrò chiedermi il perché». Stavolta il transfert è completo, perché, aggiunge l’autore, «mi ritrovo in tutti e due i personaggi, il mio e quello di Piccoli». Adesso, dopo l’uscita italiana, lo attende l’ardua sentenza della giuria di Cannes: «Ci sono stato tante volte, e comunque non faccio film per raccontare l’Italia ai francesi». 

___________-
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La politica una questione personale

MICHELE BRAMBILLA 

Il presidente del Consiglio che riunisce i capigruppo di maggioranza e fissa il calendario dei prossimi impegni di governo aggiungendo – al processo breve appena messo in cassaforte – la legge sulle intercettazioni e la riforma della magistratura, è in fondo l’immagine di quella che è ormai diventata la politica italiana: una questione personale. E l’immagine è tanto più sconfortante per il Paese se si considera che più nessuno si stupisce di questa privatizzazione della vita pubblica. Ormai siamo tutti abituati, assuefatti, rassegnati. Che cos’è infatti diventata la politica italiana se non una battaglia pro o contro una sola persona, Silvio Berlusconi?

Tutto ruota attorno a lui. L’attività del governo e quella del Parlamento, le inchieste più importanti della magistratura, le manifestazioni di piazza e le battaglie dei giornali, le diatribe interne ai partiti.

Perfino la nostra tradizionale religione popolare, il calcio, ne è condizionata: ci si chiede quanti punti di gradimento valga uno scudetto, e quanti l’acquisto di Cristiano Ronaldo. Lui, lui, sempre e solo lui: in Italia non si parla d’altro e non ci si divide che sulla persona di Berlusconi.

Chi lo ama è pronto a difenderlo qualunque cosa faccia: dice che i processi sono montature delle toghe rosse, e se per caso si imbatte in una prova provata di colpevolezza, replica che così fan tutti, che c’è di male. Chi lo detesta lo ritiene responsabile di ogni male, a volte fino a rendersi grottesco. Nel film «La bellezza del somaro» di Sergio Castellitto c’è un tale che inveisce contro Berlusconi perché il distributore automatico delle bibite s’è inceppato. «Che c’entra Berlusconi?», gli domanda Laura Morante. «Berlusconi c’entra sempre», le viene risposto.

Mai nell’ Italia repubblicana una sola persona aveva così tanto occupato la scena, e così tanto monopolizzato la politica. Oggi la lotta è solo su una persona.

Ecco perché diciamo che ieri, quando Berlusconi ha riunito i capigruppo a Palazzo Grazioli, nessuno deve avere avuto un sobbalzo nel prendere atto che l’agenda del governo coincide con un’agenda personale. Sono mesi che le Camere non si occupano che delle faccende personali del premier. Così è parso normale che il presidente del Consiglio, con tutti i guai che ha l’Italia e con tutti i disastri che accadono ai nostri confini, abbia chiesto ai capigruppo una full immersion sui fatti propri: le intercettazioni telefoniche, il depotenziamento dei pubblici ministeri, la possibilità di punire i giudici.

«Abbiamo i numeri», pare abbia ripetuto il premier, ed è il ritornello tante volte sbandierato negli ultimi mesi. Sì, nonostante crisi e defezioni, il governo ha ancora i numeri. Ma per cosa li utilizza? Per portare a termine un programma? Per raccogliere il grido di aiuto lanciato da imprese e lavoratori? Per mantenere finalmente le vecchie promesse, meno tasse e Stato più leggero? Sarebbero le cose di cui il Paese ha bisogno, ma una politica ossessionata da una questione privata fa sì che i numeri servano, appunto, per risolvere una questione privata.

Nonostante la maggioranza tenga, nonostante la rotta dei suoi oppositori, Berlusconi non dà comunque, di sé e del suo governo, un’immagine vincente. Il Berlusconi di questi tempi non c’entra nulla con l’uomo che regalava un sogno agli italiani. Quel che si respira è piuttosto un clima cupo, rabbioso, di vendette e di rese dei conti. Diremmo un clima da ultimi giorni dell’impero, se non sapessimo che già tante volte si è sbagliato nel sottovalutare la vitalità di Berlusconi. Non saranno dunque gli ultimi giorni di governo di quest’uomo e della sua corte. Ma l’atmosfera crepuscolare c’è tutta, fosse anche il crepuscolo non di un leader, ma di un Paese tenuto in ostaggio da uno psicodramma.

_________________-
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Quel conclave di porporati per nulla carrieristi 

ANDREA TORNIELLI 

C’è una breve scena di Habemus Papam, il nuovo film di Nanni Moretti da oggi nelle sale italiane, nella quale il Pontefice, che non ha avuto il coraggio di affacciarsi per benedire i fedeli dopo essere scappato dal Vaticano, entra di nascosto in una parrocchia di Roma.

Nessuno lo riconosce, perché è in abiti borghesi e anche perché la sua identità non è stata ancora rivelata al mondo, a motivo del crollo psicologico subito immediatamente dopo aver accettato l’incarico. Il Papa, impersonato dall’attore Michel Piccoli, ascolta la predica di un giovane prete che parla di umiltà, della necessità di riconoscersi bisognosi di aiuto, di un Dio misericordioso che si china per curare le ferite degli uomini. Il Papa, angosciato e incapace di sostenere il peso dell’incarico, finalmente sorride e matura in quel momento la decisione di ripetere il gesto di Celestino V, con il quale la pellicola si chiude.

È l’unico squarcio davvero religioso di questa commedia tipicamente morettiana dedicata al conclave e ai contraccolpi psicologici che l’elezione inaspettatamente provoca su un defilato cardinale francese, scelto dai confratelli quale successore di Pietro. Commedia è e commedia resta: sarebbe sbagliato attribuirgli chissà quale profondità di significato o prevedere che possa segnare la storia del cinema, anche perché il dramma del Pontefice che si percepisce inadeguato è appena abbozzato e rimane, ultimamente, non esplorato.

Il Moretti attore, nei panni dello psicanalista che non risparmia ironie sulla psicanalisi, è chiamato a soccorrere l’eletto. Mette subito in chiaro di essere ateo, e commenta, amaro, con il cardinale decano che la teoria darwinista sgombera il campo da qualsiasi possibilità di credere. Eppure il Moretti regista, autore di film denuncia come il Caimano, ha uno sguardo benevolo sulla Chiesa e sugli uomini che la rappresentano. I cardinali, interpretati da attori e caratteristi di talento, sono arzilli nonnetti preoccupati per il loro Papa: recitano il breviario facendo un po’ di cyclette, ingannano il tempo giocando a carte e alla fine si lasciano coinvolgere in un surreale torneo di pallavolo organizzato dallo psicanalista in attesa che l’eletto – che tutti credono rinchiuso negli appartamenti papali, mentre in realtà sta girando da solo per Roma – si decida. Non ci sono scontri di potere, cordate, sgambetti, colpi bassi, manovre, partiti curiali, carrierismo. Non un accenno a scandali finanziari o di altro tipo... Tutti ingredienti che si ritrovano invece enfaticamente descritti in tanti romanzi, in tanti film, in tante fiction televisive dedicate ai Papi, ma anche in tante pagine di storia.

Una delle scene meglio riuscite di Habemus Papam è la descrizione dell’elezione, nella quale ciascun cardinale prega in cuor suo di non essere il prescelto. Nessuno dei porporati ambisce alla tiara, e tutti sono sollevati per lo scampato pericolo. «Essere eletto Papa è quanto di peggio si possa augurare a un uomo», ha confidato una volta il cardinale Giacomo Biffi. Forse qui la descrizione morettiana è fin troppo benevola rispetto alla realtà.

Il Papa di Moretti si ritrova dunque solo, con il rimorso di non aver potuto intraprendere la carriera di attore, attirato dalla varia umanità che incrocia sul pullman di Roma. E finisce per confidare a un ignaro panettiere di soffrire di un «deficit di accudimento». È la prognosi che vorrebbe spiegare l’origine del suo tracollo psicologico. A risollevarlo, dandogli la forza di confessare in mondovisione la sua incapacità, non saranno però le teorie psicanalitiche, ma quell’eco così agostiniano alla miseria umana e alla misericordia, ascoltato di nascosto in parrocchia.

 _____________________-

La stampa

Via da scuola perché è bella

La pachistana vive segregata in casa

BRESCIA

Jamila e la colpa di essere troppo bella. La chiameremo così – il nome è di fantasia – la studentessa pakistana modello, allontanata da scuola dai genitori perché attira l’attenzione dei ragazzi. Eppure Jamila non è una giovane ribelle. Veste l’abito tradizionale, ha capo coperto dal hijab. Rivendica solo il diritto di studiare e pensare al futuro. Troppo, evidentemente. A dispetto del velo, la sua bellezza suscita un interesse sconveniente per la famiglia, che per l’ennesima volta l'ha segregata in casa. E minaccia di rispedirla in Pakistan.

Da due settimane non c'è traccia di Jamila. La scuola, un istituto professionale a Brescia, ha contattato ripetutamente i famigliari, ma nessuno risponde. In ansia, un professore ha scritto una lettera a un giornale locale, Bresciaoggi, sperando di lanciare un messaggio. La storia della studentessa prima della classe che accumula bocciature per le assenze protratte viene alla luce così.

F.M., che insegna Storia e Italiano a 26 studenti di una Prima – 4 bresciani, gli altri da ogni parte del mondo – mette nero su bianco «il senso d’impotenza per una ingiustizia. Quando l’abbiamo vista sparire ci siamo detti “ecco, ci risiamo”» spiega il professore, che chiede l’anonimato per proteggere la privacy dell’allieva, «dolce, sensibilissima, dall’intelligenza cristallina, dalla voglia di studiare e di capire encomiabili». Dopo un avvio scolastico difficoltoso – ha qualche problema con la lingua italiana - si risolleva da sola, e a fine quadrimestre vanta una pagella immacolata. «Merito di una curiosità e di una costanza inarrestabili». Qual è dunque il problema? «I fratelli hanno saputo dell’interesse destato tra i compagni maschi». Jamila, infatti, pare faccia strage di cuori. Pur rimanendo defilata e muovendosi sempre in gruppo per non dare nell’occhio. Eppure anche una innocente e involontaria attrazione suscitata appare come una macchia sul curriculum di una donna promessa a un cugino che vive in Pakistan.

Inconcepibile per una retriva cultura maschilista. «All’inizio sospettavamo l’avessero rispedita nel suo Paese – continua F.M., che ammette di aver lasciato almeno 40 messaggi sulla segreteria del telefono dei genitori -. Alle amiche aveva confidato di temere un rientro forzato. Invece da un paio di giorni si è scoperto che è relegata in casa. Le compagne le mandano ricariche di cellulare per evitare che rimanga isolata. Ogni tanto arrivano aggiornamenti via sms». Una punizione, dunque. Nonostante Jamila non sia Hina Saleem, la ventenne sua connazionale ribelle ai diktat del padre, che ha pagato con la vita l’autodeterminazione e ora è un simbolo per le giovani immigrate in lotta. «Jamila non è così. Appare rassegnata. Mi ha solo confidato che è duro essere pakistana: non si è libere di fare, di dire, di andare. Lei vorrebbe vivere per sé, invece le tocca vivere in nome dell’onore», aggiunge il professore.

E’ difficile recidere i fili con il passato, una forza di gravità che risucchia. Così le spose promesse procedono a zig-zag, incerte tra desiderio di spiccare il volo e desiderio di essere accettate. Come è accaduto anche a Khatoon, giovane pakistana che alcuni mesi fa scappò da casa, a Brescia, per convolare a nozze in un paese della Bassa con il fidanzato da lei scelto, un indiano. Il padre per riaverla inscenò un sequestro (e venne denunciato). Ma lei, trascorso un periodo in una struttura protetta, è tornata a casa. E Jamila? «E’ già iscritta al prossimo anno. La speranza è che qualcuno si faccia vivo – si stringe nelle spalle il professore -: ha il permesso di soggiorno in scadenza, per il rinnovo serve l’attestazione di frequenza della scuola».

